
Atti Parlamentari — 2878 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXI — 2a SESSIONE — DISCUSSIONI — l a TORNATA DEL 14 GIUGNO Ì902 

firma sui libretti , e questa unione di vo-
lere nei professori voi sapete quanto sia 
rara ; l 'avete esperimentato anche voi, ono-
revole ministro, a proposito dei regolamenti 
universitari . D'altra parte conviene esco-
gitare un mezzo che valga non soltanto 
per gli studenti, ma anche per i profes* 
sori, poiché non si può negare che anche i 
professori consentano talvolta volentieri 
alle vacanze, non già per desiderio d'ozio, 
ma per potere dedicare un tempo maggiore 
alle loro ricerche ed ai loro studi. Biso-
gnerebbe dunque escogitare un mezzo che 
valesse e per gli studenti e per i profes-
sori. Ed io credo che uno di questi mezzi 
potrebbe essere quello di togliere alle Fa-
coltà mediche del Regno la facoltà di an-
t icipare gli esami sul cadavere. Non ne 
verrebbe danno alla salute degli s tudenti 
e dei professori, mentre ne verrebbe un 
grande vantaggio alla causa degli studi. 

Io mi permetto, onorevole ministro, di 
terminare con una calda raccomandazione 
per ciò che si riferisce alla Universi tà di 
Pavia. In quella Facoltà medica da due anni 
sono irregolari, sono anormali le condizioni 
dell ' insegnamento clinico, e questo special-
mente per due ragioni: pr ima di tutto per-
chè non abbiamo una convenzione che regoli 
i rapport i tra Ministero, ospedale e CIÌDÌCÌ : 

la seconda perchè non abbiamo una clinica 
nella quale possa essere impart i to l ' inse-
gnamento psichiatrico. Certamente si po-
trebbe rispondere: voi avete l 'articolo 98 
della legge sulle Opere pie, il quale con-
templa questo caso in cui la convenzione 
non ci sia. Ma questo non può servire ad 
un insegnamento clinico efficace, poiché la 
applicazione pura e semplice di quell 'arti-
colo concede soltanto alle cliniche quegli 
ammalat i che hanno diri t to all 'assistenza 
ospitaliera. Ora tu t t i sanno che l ' insegna-
mento clinico sarebbe inefficace se non avesse 
la facoltà di servirsi oltre che dei malat i 
del distretto, della Provincia in cui risiede 
l'ospedale, anche di quelli che si trovino 
all ' infuori del distretto universitario e della 
Provincia. 

Io quindi rivolgo una calda raccoman-
dazione all'onorevole ministro perchè voglia 
con sapiente larghezza accogliere le propo-
ste che gli verranno fatte, e perchè voglia 
dare opera affinchè lo splendore di quella 
vetusta e celebrata Universi tà non venga 
offuscato. {Bravo! Bene!— Congratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Grassi-Voces. 

Grassi-Voces. Mi consenta l'onorevole mi-

nistro che io richiami alla sua memoria 
l 'augurio, certamente sincero, che egli 
espresse, durante la discussione del passato 
bilancio, per le Universi tà siciliane. E con-
senta a me, che la questione delle Univer-
sità di Sicilia ho seguito con interesse pro-
fondo e con la maggiore fiducia in una so-
luzione efficace, che io esprima il mio rin-
crescimento nel vedere come l 'augurio mi-
nacci, di andar fallito, mentre la soluzione 
r i tarda e la fiducia vien meno. 

Quando 1; anno scorso il collega onore-
vole Lampiasi sollevò la questione delle 
Università siciliane per il riconoscimento del 
diritto ad esse spettante in vir tù del de-
creto prodittoriale del 19 marzo 1860, io mi 
aspettava invero che il ministro avesse data 
una risposta, che fosse sicuro affidamento di 
giustizia da parte del Governo. 

La quistione, infatt i , unicamente basata 
sopra un dirit to che il Governo stesso non 
ha mai negato, che trova la sua ragion 
d'essere nei fatto che una legge, ricono-
sciuta tale, deve essere eseguita, poteva 
risolversi pianamente in via amministra-
tiva, senza i r i tardi dannosi e gli oneri di 
un giudizio inopportuno. 

Richiamerò brevemente i precedenti par-
lamentari . I l decreto prodit tatoriale è cosi 
concepito: 

« E assegnato un fondo straordinario di 
sei milioni per la fondazione e ingrand i -
mento dei gabinett i , laboratori ed altri sta-
bil imenti che dipendono dalle Universi tà 
di Sicilia, cioè tre milioni per l 'Università 
di Palermo, un milione e mezzo per quella 
di Catania ed al tret tanto per quella di Mes-
sina. La suddetta somma sarà iscritta nel 
bilancio passivo dello Stato, ad un terzo 
per ciascun anno, talché in tre anni sia in-
teramente soddisfatta. » 

Questo il decreto di Garibaldi, che alla 
grat i tudine delle Universi tà siciliane lega 
il suo nome : questo, onorevole ministro, il 
beneficio che Ella chiamò giustamente me-
ritato, pel contributo prezioso di giovani 
vite che la Sicilia diede alla causa del no-
stro risorgimento, pei sacrifizi fat t i , contri-
buendo largamente alle prime necessità del-
l 'erario nazionale. E d'allora è stata una 
serie lunga di tenta t iv i per indurre il Go-
verno a mantenere un impegno, contratto 
per legge; per ricordare che lo Stato ha 
anch'esso il dovere precipuo di sodisfare 
i propri debiti e che ogni nuovo r i tardo 
era una causa nuova di malcontento, per 
una regione troppo a lungo trascurata, per-


